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ROMA Se anche Berlusconi
ha ammesso che per Catania e
Palermo il Polo non hachance
divittoriaevidentementeèco-
sì. E allora perché queste ele-
zioni amministrative siciliane
(al voto oltre le due cittàanche
Agrigento e Caltanissetta e al-
tri192comuni,peruntotaledi
duemilioniemezzodielettori)
abbianounsensoper il centro-
destra è necessario fare incetta
di consiglieri comunali e osta-
colare i sindaci dell’Ulivo con
consigliostili.

Insomma se non si è riusciti
a sfondarea Napoli,Roma,Ve-
nezia con «l’anatra zoppa», al-
meno qui in Sicilia ci si deve
riuscire:èlaparolad’ordinedel
Polo, che nelle due città più
importanti ha concentrato gli
sforzidellacampagnaelettora-
lepiùchesuicandidatisindaci,
Gianfranco Micicchè e Benito
Paolone, sui consiglieri comu-
naliecircoscrizionali.L’anatra
zoppa significa che se le liste
che sostengono il sindaco non
ottengono la maggioranza,
l’opposizione avrà il potere di
condizionare il lavoro del pri-
mo cittadino. In Sicilia, dove
vige una particolare legge elet-
torale, significa in particolare
che, dopo 18 mesi dall’elezio-
ne, il sindaco può essere man-
dato a casa con il 60% dei voti
delconsigliocomunale.

Dunque è praticamente
scontata la vittoria di Leoluca
Orlando a Palermo e Enzo
Bianco a Catania, mentre è
quasicertocheilPolovinceràa
Caltanissetta. Diversa la situa-
zionedi Agrigento,doveanco-
ra una volta Giuseppe Arnone
(alfiere delle battaglie ambien-
taliste) prova a battersi contro
ladestra,masostenutosolodai
Verdi e da Di Pietro. Perché il
resto dell’Ulivo con Rifonda-
zione sostiene Fabrizio Zicari,
assessore provinciale del Parti-
topopolare.

Una scelta discussa, tanto
più in una città devastata da
decennali scempi ambientali.
Il candidato del Polo è il sinda-
couscente:CalogeroSodano.

Arnone, comunque, ha dal-
la sua parte molti consiglieri
dell’Ulivo, diverse sigle della
società civile e ha il sostegno
del sindaco di Roma, France-
sco Rutelli. Mentre per soste-
nere Zicari sono scesi ad Agri-
gentoMinnitieBertinotti.

Ma dicevamo della destra
che in Sicilia sempre più è rap-
presentata dal Cdu e dal Ccd,
partiti che raccolgonoquelvo-
to clientelare che, dopo la fine
della Dc e del Psi, si era indiriz-
zato prevalentemente suForza
Italia. Ma che, dopo la sconfit-
tadelPoloallepolitichedel96,
si è diretto verso sigle «note»,
che qui hanno riproposto una
campagna elettorale vecchio
stampo, basata sulle promesse
difavori.

Sicilia, il Polo
punta
all’obiettivo
«anatra zoppa»

Ufficialmente non sono state date indicazioni agli elettori. Ma dietro lo schermo della libertà di scheda...

Dall’ostruzionismo ai ballottaggi
L’intesa Polo-Lega alla prova del voto
Cosa succederà oggi nei comuni e nelle provincie del Nord dove si voterà per il secondo turno? Sono concentrati in Li-
guria, Piemonte, Lombardia e Veneto. Qui nel 1995, dopo il ribaltone di Bossi, il centrodestra fece un balzo in avanti.

Dalla Prima

generazione» di Sergio Bologna,
bisogna arrivare, all’incirca, a pa-
gina centoventitré, perché com-
paia la differenza di genere, la la-
voratrice.

Sia chiaro. Non mi offendo, e
non aspiro a cori di Viva le donne,
con le Donne, per le Donne, ma
di fronte a così denso e spesso
ammutolimento, di fronte al suo
essere tanto radicato e giù giù, in
profondità, verrebbe da dire, al-
modovarianamente: Che cosa ho
fatto (abbiamo fatto) per meritar-
mi tutto questo? Non c’è attenzio-
ne (che non significa identificarsi
nelle posizioni femminili, dare co-
munque ragione all’altro sesso).
Questa attenzione, invece, va ri-
conosciuta a Asor Rosa. La que-
stione lo attraversa, a partire dal
suo libro «L’ultimo paradosso». Mi
pare giusto metterlo in rilievo.

Vengo a ciò che Asor Rosa ha
scritto, al rapporto fra le donne e
la politica. Anzi, mi pare di capire,
la politica della sinistra italiana
che sembra navigare in cattive ac-
que, acciaccata e in difficoltà. Non
mi opporrò al giudizio ma chiedo:
se la politica fa un po‘ schifo, per-
ché dovrei assumermi io il compi-
to di redimerla, di modificarla, di
trasformarla? Mi pare che le don-
ne abbiano dismesso questo com-
pito da tempo; quelle che ci pro-
vano (attraverso quote, azioni po-
sitive), non è che lascino un segno
profondo. Secondo me, sarebbe
meglio, più conveniente, più au-
spicabile, più razionale (anche se
molti sono convinti che le donne
tanto razionali non siano, ma
piuttosto eccessive, passionali,
isteriche) che la cambiassero quel-
li che la politica la producono, che
ne sono gli autori, gli artefici, i
protagonisti. Naturalmente, si
tratterebbe di capire (insieme: mi-
ca voglio sottrarmi a questo inte-
ressante dibattito per restare nella
mia ristretta «cerchia», come la
definisce Asor) cosa non va della
politica.

Appunto, di nuovo, per una si-
mile, pubblica discussione, occor-
re ascolto reciproco, interesse.
Anche curiosità. Per alleggerirsi di
sicurezze poco sane, che conser-
vano (e difendono) ciò che c’è.
Sulla linea del: meglio un uovo
oggi che una gallina domani. Co-
sa ovvia, se all’uovo corrisponde il
potere, l’azione leaderistica, la co-
struzione gerarchica o burocrati-
ca. O forse gli uomini sono soltan-
to impauriti, timorosi di perdere
una condizione comunque rassi-
curante. E poi. Se per politica vie-
ne inteso unicamente il terreno
delle istituzioni o la dialettica (at-
tualmente fragilissima) tra mag-
gioranza e opposizione, o le rego-
le, la tecnicalità, sarà complicato,
addirittura escluso ricondurla ai
dati di realtà, alla vicenda degli
uomini e delle donne, alle relazio-
ni che stringono.

La mia impressione (ma spero
che altre, altri mi smentiranno di-
scutendo con Asor) è che, invece
della vecchia equazione assai cara
alla sinistra: donne e politica
(giacché ci sono molte e molti
che fanno politica, non necessa-
riamente in quella istituzionale),
sarebbe più conveniente andare a
vedere il conflitto che si è aperto
tra donne e uomini - nella sinistra
ma non soltanto nella sinistra - in-
torno all’occupazione, da parte
maschile, di una posizione univer-
sale per cui, mentre lui pronuncia
la parola Uomo, include anche la
Donna e mentre lui insiste su una
supposta uguaglianza tra i sessi,
esclude la differenza dei sessi. Nel-
la politica, secondo me, di diffe-
renza ce n’è troppo poca. E que-
sto si sente.

Letizia Paolozzi

ROMA. Polo e Lega escono sconfitti
da questa prima prova generale di
nuova alleanza. La scelta di procede-
reconl’ostruzionismoadoltranzaal-
la Camera contro il decreto per l’ali-
quotadell’Ivanonhaportatoanulla,
se non a una perdita di sonno, ad un
accumulo stratosferico di noia e alla
dimostrazione che la politica non
può essere improvvisata e che quan-
do si sceglie di mostrare i muscoli bi-
sogna, contemporaneamente, di
mostrarediavereancheuncervello.

Ssapevano fin dall’inizio che non
sarebbero riusciti a far decadere il de-
creto, ma il Polo (anzi Forza Italia) at-
taccato all’interno eanchedall’ester-
no, per fare opposizione ha pensato
di aggregarsi al Carroccio in una bat-
taglia che si sperava vincente e che
quindi servisseancheelettoralmente
per la tornata di oggi: ballottaggi nel-
la penisola, primo turno in Sicilia. E
invece...Non si sa come andranno
queste elezioni, ma il bilancio politi-
co di cinque giorni di ostruzionismo
èfallimentare.

Tanto che Fini ha dovuto dire, ve-
nerdì notte, che questa strada è da
evitarenelfuturo,mettendoatacerei
Pisanu e i Comino (capigruppo di
Forza Italia e Lega), che nei giorni
scorsi avevano preannunciato il me-
desimocopioneperl’iterdellaFinan-
ziaria. Intantoperò,durantelaconfe-
renza stampa che lanciava la parola

d’ordine ostruzionistica si disse: è
una svolta nei rapporti tra le due de-
stre. E lo stesso Berlusconi, man ma-
no che passavano le nottate insonni
della Camera, ammorbidiva i toni
nei confrontidiBossi. Solo ilCcd,per
la verità, ha sempre respinto l’ipotesi
di nuovo - o rinnovato - accordo con
il Carroccio, avendoprevalentemen-
te un elettorato meridionale e con-
tando moltissimo sul voto siciliano.
Edunqueoggicosasuccederàneidue
comuni e nelle quattro province del
norddovesivaalballottaggio?

Sono concentrati in Liguria, Pie-
monte,LombardiaeVeneto.Regioni
incui,nel95,dopoilribaltonediBos-
si -chesistaccòdalPoloconcuiaveva
vinto le politiche del 94 - il centrode-
stra fece un balzo notevole, di molti
punti sulle elezioni politiche dell’an-
no prima, viceversa la Lega arretrò.
Duedomenichefa, invece,nelprimo
turno elettorale si è verificato sostan-
zialmenteilcontrario.

Ad Alessandria il Polo ha perso
quasi venti punti sulle politiche,
mentre la Lega ne ha conquistati
quattro; a Varese Bossi può vantare
sei punti in più e Berlusconi sette e
mezzo in meno. Per la provincia di
Como stesso copione: qualche deci-
mo di punto in più alla Lega e dieci
punti in meno al Polo; per la provin-
cia di Varese più cinque e circa meno
sette; per la provincia di Vicenza cin-

que punti in più e sei in meno; per la
provincia di Genova, infine, sette
punti inmenoper ilPoloedueinme-
no per la Lega, massacrati entrambi
dallalistacivicaGenovanuova.

Ufficialmente non sono state date
indicazioni ai rispettivi elettorati.
Berlusconi ha dato libertà di voto ai
suoi per Alessandria, dove lo scontro
è tra Ulivo e Lega, così come per Vi-
cenza dove si contendono la presi-
denza Lega e Lista civicache è inreal-
tà dell’Ulivo. Stesso discorso per
quattro comuni importanti: Cantù,
Montebelluna,Thiene,doveilcandi-
dato sindaco del Carroccio è in pole
position,eaChioggia,doveprevaleil
candidato del centrosinistra. Anche
la Lega si è attestata sulla scelta della
libertà di voto, ma evidentemente
per entrambi gli elettorati prevarran-
no le affinità politiche, amenoche le
singolepersonalitàdeicandidatinon
facciano prevalere considerazioni le-
gateallerealtàlocali.

Come accadrà - probabilmente - a
Varese per il Pds che nella legislatura
governò proficuamente con la Lega.
In proposito mentre dalla Quercia
lombarda e locale era stata manife-
stataunapropensioneper il candida-
to leghista, da Botteghe oscure era
stata invece sollecitatauna maggiore
equidistanza.

Rosanna Lampugnani

Oggi alle urne
6 milioni di elettori

Urne aperte oggi per oltre sei milioni di elettori. Turno di
ballottaggio per i 43 comuni (cinque capoluoghi) e le quattro
province (Como, Varese, Vicenza, Genova) e primo turno in
Sicilia. Si vota anche in tre comuni: due della Campania (Villa
Literno e Castellammare di Stabia) ed uno della Calabria
(Briatico). In tutti si vota solo nella giornata di oggi dalle 8 alle
alle 22.
Lo spoglio comincia a chiusura delle urne. In Sicilia è rinviato a
lunedì. In Sicilia si vota con una nuova legge elettorale
approvata recentemente dall’Assemblea regionale siciliana.
Qui sono chiamati alle urne 2.566.607 elettori. Si vota in 195
comuni (fra cui i capoluoghi Palermo, Catania, Caltanissetta e
Agrigento). Sei comuni eleggono solo i consigli mentre due
solo il sindaco.
La nuova legge elettorale siciliana recepisce in linea di massima
le norme nazionali: l’unica differenza riguarda il cosidetto
”premio di maggioranza” che nell’isola scatta non al cinquanta
ma al quaranta per cento dei suffragi ottenuti al primo turno.
Le norme pervedono che si potrà dare la preferenza ad un
candidato sindaco e scegliere una lista o un aspirante
consigliere di colore diverso.
Se la coalizione che sostiene il sindaco vincente ottiene il 40 %
dei voti scatta il “premio di maggioranza” che porta al 60 % il
numero dei seggi. A meno che un’altra lista non raggiunga il
50% dei consensi. Nei comuni con meno di diecimila abitanti
resta in vigore il turno unico e il sistema maggioritario.

Dure repliche di Petrina e Serventi Longhi

D’Alema: «Sciogliamo
l’ordine dei giornalisti»
Ed è subito polemica

A Bologna dopo la commemorazione di Giuseppe Dossetti

Cossiga a cena da Romano Prodi
«Ma non per parlare di politica»
L’ex presidente della Repubblica: «Assaggerò l’olio di Di Pietro». A Roma Flaminio
Piccoli celebra la resurrezione della Dc tra ministri in pensione e vecchi notabili.

ROMA. D’Alema ritiene che l’Ordine
professionale dei notai vada salva-
guardato mentre quello dei giornali-
sti,acuièiscritto,vadaabolito.Lapo-
lemica D’Alema l’ha ripresa in occa-
sione del congresso del notariato.
Dopo aver ricordato che al referen-
dum sull’ordine dei giornalisti aveva
votato si all’abolizione, ha detto:
«non credo che l’ordine abbia garan-
tito le norme della deontologia. La
professionalità e la correttezza nel
settore del giornalismosonotalmen-
te importanti che devono essere ga-
rantite dalle leggi dello Stato». Il se-
gretario del Pds ha sottolineato l’ati-
picità dell’Ordine in quanto igiorna-
listi sono «lavoratori dipendenti», e
ha criticato come si entra nella pro-
fessione. «Si accede per cooptazione,
bisogna conoscere qualcuno per po-
ter lavorare. Dobbiamo rompere
questi vincoli e consentire l’accesso
per qualità e merito». Più in generale
D’Alema ha ricordato che «diversa è
la questione che riguarda quegli Or-
dini professionali che sono organi di
autoregolamentazione di lavoratori
autonomi, che devono continuare a
svolgere la loro funzione, liberati da

logiche corporative». Immediata re-
plicadelsegretariodellaFnsiServenti
Longhi: «Non sono d’accordo con il
segretario del Pds a meno che D’Ale-
ma non intenda dire che si può far
sparire l’Ordine dei giornalisti così
com’èoggi. In tal casosareidellastes-
sa opinione, anche perché da anni la
parte più significativa dei giornalisti
chiedelariformadiunaleggesupera-
ta e priva di efficacia. Questo aveva-
mo chiesto e chiediamo ancora con
forza al mondo politico, ma fin ora
abbiamo avuto soltanto il fallimento
del referendum e giudizi sommari.
L’ordineriformatoèunagaranziaper
i cittadini». Bruno Tucci, presidente
dell’ordine dei giornalisti di Lazio e
Molise polemizza chidendo a D’Ale-
ma di dimettersi dall’ordine a cui è
iscritto. Pannella, invece, solidarizza
con D’Alema dicendo che «la pensa
esattamente come il 65% degli italia-
ni che si sono espressi sull’argomen-
to malgrado censure e sabotaggi». Al
referendum (bocciato perché votò
menodellametàdeglielettori)farife-
rimento Petrina, presidente dell’or-
dine nazionale, che rivendica la ne-
cessitàdiun«ordinedinamico».

ROMA. È emozionato Flaminio Pic-
coli. Diciamolo, fa un po‘ tenerezza
questo anziano trentino che non si
rassegna all’idea che la sua vecchia
Dc non c’è più. È morta. Però lui, da
fervente cattolico, pensa nellaResur-
rezione. Non già nell’aldilà. Ma in
questa Italia di fine millennio. Ecco-
lo, nel centro congressi di via del
Frentani a Roma, con le lacrime agli
occhi mentre nel salone si diffondo-
nolenotedi«BiancoFiore».Si fa il se-
gnodellacroceepregaseguendodon
Silei, un parroco marchigiano. Poi
prendeilmicrofonoeconvoceincer-
ta, spiega perché bisogna «far rina-
scere la Democrazia cristiana». Giura
chec’ègrandeattesanelpaesemaan-
che - chissàperché -«tragliamicidel-
l’Estedell’Americalatina».

A dar manforte a Piccoli ci sono al-
cuni ex ministri come Antoniozzi,
Lattanzio, Vincenzo Russo, Pedini; e
poi, la «gasperiana» Anna Nenna
D’Antonio, l’ex senatore Carrara.
Tutti «pronti a rincominciare», tutti
uniti nel puntare il dito accusatore
contro Mino Martinazzoli, «l’uomo
chehacancellatolaDc».Inmoltiusa-
noparole sferzantiverso ipopolaridi

Marini («Sono a sinistra di D’Ale-
ma...», «Stanno nell’Ulivo perché è
un’assicurazione che li salva dai giu-
dici»). C’è chi riconosce che «la vec-
chia dc di errori ne ha fatti...»ma sca-
rica sulla magistratura la responsabi-
lità di aver «annientato i partiti mo-
derati». C’è l’avvocato CarloTaormi-
na, difensore di molti imputati di
Tangentopoli che va al microfono è
dice di sentirsi «orgoglioso di essere
democraticocristiano».

A piazza del Gesù, dice Piccoli «c’è
una tragedia familiare», con il Ppi e il
Cdu «separati in casa». L’ambizione
allora è di ripartire tutti insieme, co-
struendo una nuova casa per tutti gli
ex Dc. Ma i popolari hanno respinto
l’invito. E il Cducheprimasembrava
disposto all’avventura ora frena gli
entusiasmi. Buttiglione - fa sapere il
direttore della Discussione Luigi Ro-
tondi - ha le mani legate, il partito
non lo segue. Ma anche i Ccd di Pier-
ferdinandoCasininonsembranoen-
tusiasti di questo tuffo all’indietro.
Semmai strizzano l’occhio all’ex pre-
sidenteCossiga, inattesadicapireco-
sa sarà davvero questo «terzo Polo»
cossighiano. Ieri l’ex presidente dela

Republica era a Bologna per un con-
vegnosuDonDossetti.Ehacenatoin
casa Prodi. «Sarà una roba tranquil-
la»,avevadettoilpresidentedelCon-
siglio ai giornalisti che lo interroga-
vano. Ma non ha voluto aggiungere
altro.AncheCossigahaglissatoledo-
mande politiche e ha preferitogioca-
re sull’appuntamento serale: «Si, so-
no a cena dalpresidente... Vado a ce-
na a casa sua e credo proprio non mi
farà pagare». Ma si fida - hanno chie-
sto ancora igiornalisti - della cucina
della first lady? «Di quella della first
lady no, ma della signora Flavia si».
DiPietro -hannoricordato igiornali-
sti -haportatoaProdiunatanicad’o-
lio molisano alcuni mesi fa. «Davve-
ro? Allora lo assaggio». All‘ ex presi-
dente della Repubblica è stato anche
chiesto se non teme conversazioni
indigeste. «Con Prodi?, per carita»,
ha risposto. Eppure - hanno chiesto-
lui è il capo del governo e lei si candi-
da a fare il capo dell’opposizione.
«Io?», ha risposto fingendo sorpresa.
Poi piu‘ convinto:«Non mi faccia
parlare di politica, c’era quasi riusci-
to». Di politica si parlerà tra una por-
tatael’altra...

In primo piano Celebrato a Roma, nella chiesa dell’Opus Dei, il matrimonio della Pivetti

Sotto la pioggia l’Irene piange, il nubendo quasi
Inedita conferenza stampa presso un confessionale: che fine ha fatto l’abito di Gattinoni? Gli auguri, e un applauso, da Montecitorio.

Irene Pivetti piange. Lo sposo, Al-
berto, sta per associarsi. Il prete che
celebra, monsignor Liborio Andreat-
ta, pasticcia con gli anelli, scambian-
doli. Insomma, guardando solo ver-
so l’altare,pareunmatrimoniocome
un’altro.Ancheconlapioggia,edun-
que sposa bagnata con quel che se-
gue. Ma se uno aguzza l’occhio... Ec-
co il monsignore che, con cristiana
pazienza, si sistema il microfono sul
bordo della tonaca; ecco Giulio An-
dreotticheinchiesaaPalermooalSe-
nato sembra sempre lo stesso; ecco
un’inedita conferenza stampa, nei
pressi di un confessionale, mentre il
coro intona Gloria in excelsis Deo,
sul tema: l’abito di Gattinoni che
fine ha fatto? Giri gli occhi, e file
di poliziotti e carabinieri, tutti con
pistoloni in vista, battono la nava-
ta centrale: qui non si passa. Fan-
no comunque meno impressione
dei preti dell’Opus Dei che gesti-
scono la parrocchia: tutti in tona-
ca nera, l’aria arcigna, il profilo du-
ro. Se adesso che arriva li vede, il
Bambinello s’impressiona...

La chiesa di Sant’Eugenio, non
fosse per la ressa di giornalisti e fo-
tografi, sarebbe desolatamente se-
mivuota. Almeno settecento teci-
pazioni inviate, più di cinquecen-
to sono rimaste inevase. Vabbè, c’è
la fiducia alla Camera, ma per dire:
Cossiga che aveva da fare che non
si è visto? La signora Dini, colonna
del partito di Dini, dov’è? France-
sco Rutelli ha forse una riunione di
giunta? Rita e Vittorio Cecchi Gori
stanno preparando il seguito di
Fuochi d’artificio e non possono
staccare? Oddio, viene pure da
pensare: magari avessero tante te-
lecamere e fotografi domani, a un
ipotetico congresso del partito di
Italia Federale, creazione della spo-
sa odierna, che via dalla Lega ha
preso a simbolo un simpatico or-
setto (marsicano?). Da Montecito-
rio, comunque, gli auguri, tra una
scornata e l’altra sull’Iva, arrivano
con un applauso, Polo e Ulivo as-
sociati. Equamente ripartiti anche
i cronisti: ci sono quelli che seguo-
no la politica, e si rimirano Pier

Ferdinando Casini - in compagnia
di Alberto Michelini e Bruno Ve-
spa - ambita preda, anche perché
unica. In ogni modo, siccome mi-
schiare sposalizio e Centro non
porta bene, il Pier non dice mezza
parola. E poi ci sono gli esperti di
eventi mondani, matrimoni e feste
- «ma a me vengono meglio i fune-
rali», confessa una, mentre gli altri
cercano ferro - che si arrangiano
come possono, mancando da que-
ste parti un’Infante o uno straccio
di sotto-principessa qualsiasi. E
quindi si punta il look della Maria
Pia Fanfani, un affare beige tutto
ricamato con cappottone beige
ugualmente ricamato, berretto ros-
so con contorno di visone e veletta
nera sul viso: lascia senza fiato. O
ci si avvicina alla mamma della Pi-
vetti, «come si è vestita, signora?»,
manco non si vedesse, e viene co-
stretta ad aprire la pelliccia per far
constatare che è «un blu abbastan-
za normale»; e subito dopo ci si
sposta sul confronto tra il pelame
indossato dalla mamma della spo-

sa, «un bel visone», e dalla mam-
ma dello sposo, «un agnellino
marroncino», come se il piccolo
abbacchio fosse un verme ignudo.

Il «taglia e cuci» infuria. Guarda
gurada: arriva la sorella dell’Irene,
Veronica, cappotto nero guanti
neri occhiali neri (tutta nera, in-
somma) che scambia mezza frase
con i genitori, poi si ritira due-tre
file dietro e scappa via all’amen
senza baciare la sposa, che l’Agi
chiama, pensa tu, «la nubenda».
La quale sposa, nel frattempo, si
aggira sotto una pioggia di acqua e
riso, un combinato pericolosa-
mente vicino al risotto, stringendo
«il nubendo» e cercando di sfuggi-
re alla calca dei reporter, uno dei
quali, preso dall’ira, allunga pure
un paio di pedate alla macchina
della coppia. E poi avanti con le al-
tre curiosità: la sposa ha 34 anni,
lo sposino 24, lei è deputata, lui
studente e, al momento, gravato
del peso della conduzione della
fondazione San Michele, filiazione
di Italia Federale, lei arriva su

un’auto blu, lui in taxi... Ha la
consolazione di un cognome,
Brambilla, che qualche ottuso ex
collega di partito della Pivetti deve
sembrare doc. «Il mio Alberto sa
quello che fa, è un giovane incre-
dibilmente maturo - dice la mam-
ma, Marisa, ai giornalisti che mo-
strano sommo interesse per l’età
del figliolo -. Non dovete scrivere
che è un bambino». Il papà della
sposa, a una simile domanda:
«Studiate il personaggio». La mam-
ma della sposa: «Bisogna studiarlo,
il personaggio Irene».Vabbé, ma
dieci anni di differenza... Il papà
(una pazienza ammirevole): «Mah,
quando due sono maggiorenni...».
Truppe di parenti e del comitato di
«accoglienza», proprio così c’è
scritto sui cartellini, provano a
fronteggiare l’assalto. Una signora,
con un piglio da far impressione al
maresciallo dell’Arma lì a fianco,
sequestra ai cronisti, senza tante
chiacchiere, copie del libricino blu
«Messa delle nozze di Alberto e Ire-
ne», sormontato dalla Madonna di

Fatima che vigila, assicura dall’al-
tare il monsignore, sul presente
matrimonio. Un’altra molla spin-
toni al passaggio della sposa:
«Guardare e non toccare...». Ci
mancherebbe altro.

Ma un tale parapiglia è niente in
confronto al «mistero del vestito».
Che fine ha fatto, l’abito di Gatti-
noni che la Pivetti doveva indossa-
re? «Non riusciamo a capire cosa le
sia preso. Fino a ieri sera è stata nel
nostro atelier a provarlo, dicendo
che andava benissimo...», fanno
sapere dalla «maison». Un addetto
stampa di Italia Federale, Alessan-
dro Cipolla, nei pressi di un con-
fessionale si destreggia come può
tra pizzi e merletti, veli e revers.
«L’abito di Gattinoni aveva dei ri-
cami verdi...». Oddio, è un fatto
politico! Magari Bossi chissà cosa
si metteva in testa. «Ragioni di op-
portunità politica, poteva essere
male interpretato...», mormora
misterioso il Cipolla. Sospira: «L’o-
norevole è addolorata...». La «mai-
son» pure. E si incrociano conver-

sazioni e valutazioni: meglio il «tu-
bino di raso» dell’abito indossato a
sorpresa o gli «strati di organza
bianca» di quello rimasto in sarto-
ria, il merletto che si intravede qui
o il velluto panné che si può solo
immaginare? Una faccenda più in-
casinata dei fatti della Bicamerale,
di cui non si acchiappa né il capo
né la coda. Chi smania, però, potrà
ammire il misterioso manufatto
«lunedì su Raidue», informa Cipol-
la. Mentre l’esclusiva del matrimo-
nio va a Sorrisi e Canzoni. Finito.
Intona il coro alla Virgo Maria, e a
tradimento un’ultima domanda
gela le certezze acquisite sui regali
(«molta argenteria, anche vasoi»,
ma si può scommettere che non è
quella la scelta di Andreotti) e sul
viaggio di nozze (tropici, pare): ma
al collo, la sposa porta perle scara-
mazze? Panico assoluto... Comun-
que: Irene e Alberto, auguri. E l’or-
setto più o meno federalista vi pro-
tegga (anche dai giornalisti).

Stefano Di Michele


